


VOCI DI CARTA, 
MEMORIE PASCOLIANE DAL FONDO MURARI

L’Accademia Pascoliana, fondata nel 1982 con lo scopo di onorare e illustrare la memoria e le opere di Giovanni
Pascoli, conserva il Fondo Murari. Si tratta di un fondo acquisito nel 1995, un corpus di oltre 600 documenti tra
lettere, cartoline, abbozzi e copie manoscritte di poesie, disegni, volumi a stampa, opuscoli ed estratti.

L'accademia aderisce alla 23esima edizione dell'iniziativa "Quante Storie nella Storia. Settimana della didattica e
dell'educazione al patrimonio in archivio" promossa da Soprintendenza archivistica e bibliografica dell’Emilia
Romagna, ANAI Associazione Nazionale Archivistica Italiana - Sezione Emilia Romagna, Regione Emilia-
Romagna - Settore Patrimonio culturale, con il patrocinio del Ministero dell’Istruzione e del Merito - Ufficio
Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna. 

In questa speciale occasione, l'Accademia racconta alcuni dei documenti presenti nel 
Fondo Murari con l'invito ad un personale approfondimento 
al sito www.parcopoesiapascoli.it



Tra le corrispondenze del Fondo Murari, riaffiorano le tradizioni romagnole,
consigli culinari e ricette, veri e propri scambi di prelibatezze tra una dimora
pascoliana e l'altra.
E' così che tra le carte si ritrova il "modo per far la piadina dei morti", vengono
annotate le indicazioni per la "conserva d'albicocche" e ciligie, si prende nota
per il vitello tonnato, bianco o alla genovese. 
Nelle lettere, sono numerosi i racconti che rimandano ai sapori della tavola,
frammenti che si mescolano ai ricordi di casa come i “ciambellotti” di Ida che
“sono buoni e sanno di mamma”.

In questo passaggio (Murari 294), è il poeta a scrivere alla sorella Ida
descrivendole l'arrivo verso l'ora di cena della "valigia dei segreti" che "covava
tante ricchezze". Il poeta racconta, tra meraviglia e trepidazione, quali sorprese
riserva l'atteso bagaglio. Dall'insalata "fresca, stupenda, varia, profumata" alle
"merci più fragili" come le uova fino alla protagonista indiscussa: "E poi, la
piada! [...] subito attaccata" e "giudicata ottima".



VOCI DI CARTA, MEMORIE
PASCOLIANE DAL FONDO MURARI

Tra le voci femminili del Fondo Murari, riaffiorano quelle delle sorelle del poeta
Ida e Maria nate proprio alla Tenuta Torre a San Mauro un tempo proprietà dei
Torlonia, amministrata dal loro padre Ruggero Pascoli dal 1855 al 1867
(attuale Villa Torlonia-Parco Poesia Pascoli). 
Nelle memorie conservate in questo prezioso fondo sono numerose le
corrispondenze sororali che raccontano attimi di vita quotidiana aprendo
spiragli su intimi momenti e fatiche domestiche.

I documenti proposti (Murari 148-149) catturano frammenti del clima familiare
del 1895, anno in cui Ida convola a nozze mentre Maria e il poeta si
trasferiscono a Barga. 

In questa lettera è Maria da Livorno a scrivere a Ida, notificandole la
spedizione di tutte le sue cose in "14 colli". Con precisione Maria racconta le
difficoltà superate, menziona i contenuti dei pacchi, dalle "scatole di cappelli"
alla "cassetta" che racchiude "l'abito bianco" ed un "bellissimo ventaglio" dono
di Gina Marcovigi, condivide il suo stato d'animo: "Ieri soffrimmo molto, molto.
Forse più di quando partisti, nel veder partire la tua roba. Ora non c'è più nulla
di te in casa [..]" e infine saluta aggiungendo ai suoi miglior auguri, i saluti dei
fratelli Giovanni e Raffaele. 

Lettera di Maria Pascoli a Ida Pascoli, Livorno 1895
Fondo Murari, Archivio Accademia Pascoliana

 Segnatura: Murari 148



I documenti proposti (Murari 148-149) catturano frammenti del
clima domestico del 1895, anno in cui Ida convola a nozze
mentre Maria e il poeta si trasferiscono a Barga. 

In questa lettera è Maria che scrive a Ida nel giorno del suo
compleanno, condividendo con lei la tristezza del momento: "La
serenità a noi non può essere data che dal destino comune ed
eguale: ci sarebbe stata se avessimo potuto continuare a vivere
tutti e tre insieme nelle medesime condizioni: tornerà se potremo
anche noi due come te fare due famiglie a parte. Noi sentiamo
continuamente la mancanza di qualcuno: guardando al passato
questo qualcuno sei tu; guardando all'avvenire è qualcun'altro,
qualcun'altra." 

Maria conclude menzionando Castelvecchio, l'aiuto prezioso nel
trasloco fornito dal fratello Raffaele, la loro nuova casa: "Il
posto è incantevole, la casa è un pò vecchia, malandata,
disordinata; ma Giovannino ha uno studio bellissimo, abbiamo
due camerine da letto raccolte e graziose" 

Lettera di Maria Pascoli a Ida Pascoli, Lucca 22 ottobre 1895
Fondo Murari, Archivio Accademia Pascoliana

 Segnatura: Murari 149



Tra le carte del Fondo Murari, sono diversi gli attimi di vita quotidiana
catturati, brevi narrazioni in grado di riprodurre l'atmosfera del momento e
condividere un'emozione. 
E' spesso Maria a immortalare il lavoro del poeta nel tentativo di trasmettere
il quadretto domestico alla sorella Ida. E' così che allora Mariù alterna
necessari silenzi "mi conviene stare piuttosto zitta perchè Giovannino dipinge
con mirabile arte la prefazione al suo libro latino" a momenti di più intensa
fatica "Giovannino lavora come un martire: oggi non s'è mosso di casa e
nemmeno si moverà domani" al bisogno del poeta “di un pò di svago, di
vedere qualche cosa che non sia carta, penna, calamaio e libri".

In questa lunga lettera del 24 gennaio 1896 (Murari 154), da Bologna
Maria scrive a Ida per parlare "solo della gioia" e raccontarle della "splendida
orazione" di Giovannino nell'aula universitaria. Maria descrive il poeta "quasi
tremante e molto commosso, pallido" circondato da una "folla di giovani, di
antichi amici", dice di essere "vestita di nuovo con un'eleganza bolognese
sopraffina" e di trovarsi accanto alla signora Cavallari-Cantalamessa. 

Maria descrive anche quello che lei stessa definisce un "meraviglioso colpo di
scena" durante quella "veramente stupenda" prolusione: proprio mentre il
poeta pronunciava il nome di Giosuè Carducci, quest'ultimo fece il suo
ingresso in aula andando "a sedere presso la cattedra". Infine "Quando
Giovannino si tacque Carducci per primo si alzò con gli occhi scintillanti di
lagrime, si buttò al collo di Giovannino e lo baciò e ribaciò come un padre. E
intanto un applauso lungo, infinito salutò il nuovo professore. Severino
Ferrari pallido, pallido piangeva."



Tra la corrispondenza conservata nel Fondo Murari, troviamo accanto alle voci
delle sorelle Ida e Maria anche quella del poeta. I pensieri di Giovanni Pascoli
trovano spazio in alcune lettere rivolte alla sorella Ida, a volte consigli, altre
volte aggiornamenti sul quotidiano, si passa da questioni di lavoro a vicende
famigliari, dalla poesia ai profumi della tavola. 

In questa lettera (Murari 134), il poeta scrive alla "Cara Du" (diminuitivo di
Ida) proponendole la traduzione di un sermo e chiedendole un parere: "Vorrei
sapere da te, se ti piace. L'ho domandato in qua e in là, perchè, anche come arte
di cesellare il verso latino, è il mio miglior lavoro. Nessuno mi ha risposto.
Voglio sentir te che hai tanto gusto."

In quelle stesse righe, il poeta riporta il contesto di una “animalesca Italia" e le
difficoltà del "povar Zvan". Dalle altezze della poesia, il Pascoli passa a
descrivere le scene del quadretto famigliare: Maria va a prendere le ciliegie di
Ida che attenuano la lontananza e allietano lo "stomaco languido". Sul fondo
della lettera, il poeta scherzosamente riporta l'"impronta delle ciliegie di Du"
quasi un sigillo naturale che suggella la missiva con il "rosso umore" del dolce
frutto.



SABATO 11 MAGGIO 
INIZIATIVA IN PRESENZA

Saluti istituzionali

Luciana Garbuglia, Sindaca di San
Mauro Pascoli (FC)

Daniela Baroncini, Presidente
dell’Accademia Pascoliana

Coordina: Daniela Baroncini

Saranno presenti la curatrice, il
curatore e gli autori


